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Renato Quaglia, Bravi, ma basta! Su certe premesse, promesse e catastrofi culturali,  
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Renato Quaglia in questo suo nuovo libro pone al centro della trattazione le dinamiche 

del cambiamento – e dunque le politiche, il management, il pensiero organizzativo –  

del settore culturale e creativo, contestualizzando la realtà italiana nello scenario  

internazionale. E ne affronta la complessità adottando un approccio distante da gran 

parte della letteratura in materia, laddove nella sua scrittura il rigore scientifico e la 

carica narrativa si alimentano vicendevolmente. L’autore – che attualmente dirige 

Focus, Fondazione Quartieri Spagnoli di Napoli (uno dei più importanti progetti nel 

campo dell’innovazione sociale), è docente universitario ed esperto analista per l’OCSE, 

è stato per diversi anni direttore del Napoli Teatro Festival e prima ancora direttore 

organizzativo della Biennale di Venezia – prende dichiaratamente le mosse dal suo 

percorso professionale, ma degli eventi e dei processi che descrive, si rivela in primo 

luogo un  testimone obiettivo e disincantato.  

Il libro si compone di due sezioni, la prima Promesse, premesse e certi guai della 

produzione e degli eventi culturali, dedica ampio spazio alle politiche per la cultura e 

agli assetti organizzativi, confronta visioni differenti di gestione e governance, affronta 

l’investimento sul versante identitario. La seconda, eloquentemente titolata Accademia 

delle catastrofi, propone, in maniera partecipata, sette storie “esemplari”.   

Un argomento ricorrente in queste pagine – ampiamente ripreso anche nella ricca 

prefazione di Sir Jonathan Mills – è rappresentato dai Festival. Tra questi, il Festival 

delle Arti Sceniche di Manchester istituito nei primi anni Duemila, individuato da un 

pool di esperti tra le azioni volte a superare l’emergenza socio-economica della città 

(giocando anche sulla rivalità con il vicino Festival di Edimburgo). Ed è partendo dal 

confronto fra tale progetto, indicativo del cambiamento delle motivazioni legate alla 

festivalisation del nuovo secolo, e ben altre scelte fatte nel nostro paese (non ultimo 

attraverso la Legge di Bilancio del 2017), che emergono diverse delle criticità del nostro 

sistema culturale. Prima tra queste, l’assenza di strumenti analitici di valutazione 

finalizzati alla conoscenza dei fenomeni nella loro complessità, che consentano «di 

determinare con cognizione la scelta del decisore pubblico”.  Bravi, ma basta! prende in 

esame, cogliendone gli aspetti dirimenti, i momenti  topici del dibattito in corso sulla 
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cultura nel nostro paese, dalla “eventizzazione”, ai rischi di deriva verso il “terzo 

paesaggio” (la definizione è di Gilles Clement), inteso come spazio organizzato in 

quanto sostenuto dalle istituzioni ma lasciato senza manutenzione, alla “crescita 

spontanea”, sino ai limiti che si riscontrano nell’Art Bonus e nelle stesse esperienze di 

crowd-funding. Esprime altresì l’urgenza, per le organizzazioni, di definire strategie 

economiche legate alla differenziazione delle fonti, da una parte tenendo conto delle 

discrasie del nostro sistema di finanziamento e dall’altra rifuggendo le semplificazioni 

che sovente ricorrono nel confronto con i sistemi adottati nel Regno Unito o negli USA.         

Nella narrazione assume un ruolo primario la necessità di ripensare la relazione con la 

città di quegli eventi e quelle istituzioni che hanno visto venir meno i presupposti che ne 

avevano motivato la nascita, assurgendo al ruolo di sfingi che si ergono “nella loro 

solitudine monumentale e incomprendibile, avulse dalla realtà”; in risposta alle crisi non 

si deve farli finire, viceversa farli ri-iniziare in altro modo (prendendo anche a 

riferimento le teorie “dell’economia circolare”). 

Senza lesinare esempi, l’autore rimarca che gli eventi e le istituzioni devono essere in 

primo luogo strumenti di crescita per i cittadini e non per chi li dirige, che vanno 

superati i modelli che vedono l’identificazione tra il progetto e chi l’ha diretto e fatto 

crescere, che «occorre dunque liberare enti e istituzioni dai loro miti fondativi e i loro 

fondatori». Dunque: Bravi, ma basta!, titolo che ha come fonte di ispirazione 

insospettabile un disco di un gruppo rock-demenziale di culto degli anni ’90: Lino e i 

Mistoterital. 

E se la prima sezione del libro propone paradigmi teorici e percorsi metodologici di 

riferimento, la seconda ne rappresenta il naturale sviluppo. 

Quaglia ripercorre sette storie che esamina partendo dalla loro genesi; ne analizza 

efficacemente vizi e virtù rivelando scenari e aspetti anche inediti e di tutte  descrive gli 

intrecci con le alterne vicende politiche locali e nazionali. Scrivendo del Centro di 

Ricerca Teatrale di Milano e del suo artefice Sisto Dalla Palma, si spinge sino a 

proporre un audace confronto con la sconfitta di Atahualpa che portò nel XVI secolo 

alla scomparsa degli Incas. Descrive (e la lettura non può non suscitare perplessità) 

l’inesorabile percorso di autoconsunzione di Fondamenta-Città dei Lettori di Venezia e i 

processi sottesi alle sorti del Museo Madre di Napoli o di Riso Museo d’Arte 

Contemporanea della Sicilia di Palermo, le esperienze anch’esse siciliane, legate all’arte 
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contemporanea, di Ludovico Corrao e Antonio Presti, così come la complessità della 

macchina che soggiace al funzionamento della Biennale di Venezia. Un posto a parte 

merita il capitolo dedicato alla figura di Franco Quadri, al vuoto lasciato nel teatro dalla 

sua scomparsa, al suo apporto innovativo al settore, al suo ruolo di “regista di sistema”, 

che intende «partecipare a modificare e incidere sugli equilibri reali e quindi sulle 

prospettive del sistema nazionale e internazionale».        

Scrive Fabrizio Barca nella postfazione, che Renato Quaglia ci propone una via d’uscita 

all’attuale stato delle cose «destabilizzando le classi dirigenti conservatrici e 

promuovendo l’innovazione produttiva e sociale attraverso un confronto acceso, 

informato, ragionevole e aperto». Di fatto, uno dei temi centrali del testo è proprio 

l’esigenza di una volontà politica e culturale in grado di mettere in discussione gli 

equilibri.  Bravi, ma basta! è un libro coraggioso, utile e necessario per  riflettere  sul 

sistema culturale del nostro paese e le sue prospettive. 

(Antonio Taormina) 

 

 

 

 

 

 

 

 


